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Il piano per la ricerca La situazione in Italia

1.200.448
Numero
di pubblicazioni
scientifiche (8° posto
nel mondo)

Il Pnr
(Programma Nazionale per la Ricerca)

È lo strumento che definisce la strategia pluriennale della ricerca

Programma i finanziamenti per il triennio 2016-2018

Fissa priorità e scelte di specializzazione
per gli investimenti della ricerca applicata

2,5 miliardi

di euro
gli investimenti

pubblici
per la ricerca
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l professor Giorgio 
Parisi  i  conti  non  
tornano.  Il  mini-
stro Stefania Gian-
nini ha appena fini-

to di presentare il Programma 
nazionale per la ricerca, con i 
2,5  miliardi  stanziati  per  il  
triennio 2016-2018, e in un an-
golo del salone del ministero di 
Viale Trastevere il fisico teori-
co, uno dei più brillanti d’Italia, 
scuote la testa guardando il fo-
glietto stropicciato su cui ha ap-
puntato le cifre. Cosa succede 
professore? «Questo Pnr è inte-
ressante, ma c’è una cosa che 
non capisco. L’ultimo Program-
ma  aveva  coperto  il  periodo  
2011-2013. Ora arriva questo 
per i prossimi tre anni. Riman-
gono scoperti il 2014 e il 2015: 
che fine hanno fatto i soldi che 
avremmo dovuto avere in que-
gli anni?».

I numeri della ricerca metto-
no a dura prova anche le menti 
matematiche  più  raffinate.  
Fanno  discutere  soprattutto  
quei  2,5  miliardi  annunciati  
dal  presidente  del  Consiglio  
Matteo Renzi. Sono tanti o po-
chi? «Sono certamente meno 
dei 2,7 con cui la Gelmini finan-
ziò il suo Pnr nel 2011, altro 

che investimento nella scienza 
da parte di questo governo», è 
l’accusa che circola insistente-
mente in Rete in queste ore. In 
effetti, anche chi ha material-
mente partecipato alla stesura 
del Programma nazionale per 
la ricerca firmato Giannini non 
può che ammetterlo: «Ci vor-
rebbero più soldi, ma dopo an-
ni di tagli abbiamo cercato di 
fermare e invertire la tenden-
za», dicono dallo staff del Miur. 
«Inoltre, chi ha redatto il Pnr 
precedente ha potuto contare 
su fondi europei Pon (Program-
mi operativi nazionali) che era-
no il doppio degli attuali».

Per il ministro è comunque 
un successo: «Fino a pochi mesi 
fa i soldi destinati a questo Pnr 
erano meno di 1,9 miliardi di 
euro, siamo riusciti a recupera-
re altri 500 milioni, il 25% in 
più». E l’accusa di aver tirato 
fuori dal cassetto un Program-

ma che giaceva lì dai tempi del 
governo Letta? «Non voglio po-
lemizzare con nessuno, ma noi 
abbiamo trovato solo un foglio 
con delle cifre. Quello appena 
presentato, invece, è un vero 
programma che cambia radi-
calmente l’approccio dell’Italia 
alla ricerca scientifica».

Il documento è di 96 pagine, 
sintetizzate in 10 slide che rias-
sumono come verranno spesi i 
2468 milioni stanziati. La fetta 
più grande della torta (il 43%) 
andrà al capitale umano: una 
serie di azioni per attrarre e 
trattenere in Italia i migliori ri-
cercatori.  Con  un  miliardo  e  
venti milioni di euro si creeran-
no “dottorati innovativi” (an-
che fuori  dall’Università),  in-
centivi per aiutare i vincitori di 
Erc (i grant dello European re-
search council) a fare le loro ri-
cerche in Italia, nuovi posti da 
ricercatori. Il governo prevede 

che con tali misure si introdur-
ranno 6mila giovani in più nel 
sistema della ricerca nei prossi-
mi 5 anni, 2700 già nel prossi-
mo triennio. «I primi bandi sa-
ranno resi pubblici già a fine 
primavera e le prime assegna-
zioni  sono previste in autun-
no», assicura la Giannini. «Du-
bito che basti a colmare la vora-
gine che si è creata negli ultimi 
anni», dice Carlo Cosmelli, pro-
fessore di fisica alla Sapienza di 
Roma. «Dal 2008 ad oggi l’Uni-
versità italiana ha perso 12mi-
la docenti su 62mila. E oggi so-
lo un dottorando su dieci riesce 
a diventare ricercatore».

La seconda voce per importo 
(487 milioni) riguarda il rap-
porto pubblico-privato, lo sco-
po è incentivare le aziende che 
fanno innovazione. Cifra analo-
ga (436 milioni, pari al 18% del 
totale) è quella destinata al ri-
lancio dell’attività di ricerca al 

Sud, ottimizzando i fondi euro-
pei Pon e Por (i Programmi ope-
rativi regionali). Alle grandi in-
frastrutture di ricerca (dai La-
boratori del Gran Sasso al Sin-
crotrone di Trieste) e al loro po-
tenziamento  sono  destinati  
343 milioni di euro. E ancora: 
107 milioni alla “internaziona-
lizzazione” (progetti per attrar-
re più fondi Ue, rafforzamento 
delle  candidature  italiane  in  
Europa) e 35 milioni per il RVB�
MJUZ�TQFOEJOH (bandi più snelli, 
procedure di assegnazione cer-
te, per evitare sprechi e doppio-
ni). Per un totale, appunto, di 
due miliardi e mezzo.

Ma quale sarà la scienza su 
cui  l’Italia  scommetterà  nei  
prossimi anni? Il Pnr individua 
12 aree di specializzazione del-
la  ricerca  applicata,  i  settori  
che secondo il governo saran-
no strategici per il nostro Pae-
se. I primi quattro sono conside-
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I 6 punti di intervento
budget per il triennio, milioni di euro

246.764
le persone
impegnate
in attività di ricerca
e sviluppo

21 miliardi di euro

la spesa in ricerca
e sviluppo nel 2013
(1,31% del Pil. La media
Ue è 2,01%)

21,7%

la quota di laureati
tra i 30-34 anni
(35,8% la media
europea)

2%

la percentuale
degli studenti
stranieri attratti
dall’Italia

FONTE Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Capitale umano

formare, sostenere
e attrarre ricercatori,
aumentandone numero
e ruolo nella società

1.020,4

(42% delle risorse)

Infrastrutture
di ricerca

valutazione, selezione
e rafforzamento
delle migliori
infrastrutture di ricerca

342,9

(14% delle risorse)

Pubblico-privato

maggiore sinergia per investimenti
e valorizzazione del territorio
nel settore industriale e sociale

487,1

(20% delle risorse)

Quality spending

trasparenza
nell’erogazione

e nell’assegnazione
dei fondi

34,8

(1% delle risorse)

Internazionalizzazione

attrarre più risorse
europee, rafforzare

le candidature
italiane in Europa
progetti strategici

di cooperazione
internazionale

107,4

(5% delle risorse)

Sud

valorizzare e rilanciare
il potenziale

del Mezzogiorno

436

(18% delle risorse)

rati  “prioritari”:  aerospaziale,  
agrifood, fabbrica intelligente, 
salute. Poi ci sono quelli “ad al-
to potenziale”: design-creativi-
tà-made in Italy, chimica ver-
de, cultural heritage, blu grow-
th (economia legata al mare). 
Due sono le aree tecnologiche 
emergenti:  smart  communi-
ties e tecnologie per gli ambien-
ti di vita. Energia e mobilità, in-
fine, sono le aree “consolida-
te”, che però potrebbero vivere 
una seconda giovinezza recupe-
rando  competitività.  Queste  
12 specializzazioni sono state 
scelte incrociando le eccellen-
ze italiane con quello che inte-
ressa all’Europa (e che la Ue è 
pronta a finanziare, per esem-
pio con il programma Horizon 
2020).

«In questa scelta vedo il pun-
to più debole di un Pnr che ha 
anche  diversi  lati  positivi»,  
commenta  Giuseppe  Mingio-

ne, professore a Parma e uno 
dei  matematici  più  citati  al  
mondo. «Io mi occupo di mate-
matica teorica. Se le mie ricer-
che, o quelle del professor Pari-
si, non dovessero rientrare, co-
me probabile, in una delle 12 
aree  di  specializzazione,  che  
facciamo? Chiudiamo e andia-
mo a casa?».

Comprensibilmente  soddi-
sfatto,  invece,  Roberto Batti-
ston, presidente dell’Agenzia 
spaziale italiana: il suo settore 
è in cima ai pensieri del gover-
no perché considerato altamen-
te strategico. «È vero, ma ab-
biamo anche dimostrato che in-
vestire nello spazio può avere 
un ritorno economico: sono sta-
ti già venduti ai privati 15 voli 
del nostro vettore nazionale Ve-
ga». Battiston è stato ricercato-
re e professore universitario,  
non ignora che molti suoi ex col-
leghi stanno protestando per 
quello che considerano un en-
nesimo taglio. «Li invito a non 
guardare solo i valori assoluti 
dei fondi stanziati, ma a valuta-
re come verranno spesi. Un Pro-
gramma nazionale per la ricer-
ca  mancava  dal  2014.  Dopo  
due anni, il governo Renzi ha 
deciso di mettere l’accento sul-
la ricerca. Era ora».
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%
ai gioielli del centro 
storico  dell’Aquila,  
dove le ferite del ter-
remoto sono ancora 

aperte,  al  sogno  della  Grande  
Brera, che dopo decenni dovreb-
be finalmente diventare realtà. È 
dedicato  ai  grandi  progetti  in-
compiuti,  «che aspettavano da 
anni chiusi nei cassetti», il miliar-
do di euro destinato dal Cipe alla 
cultura. «Risorse già disponibili 
per interventi che partiranno su-
bito», assicura il ministro ai Beni 
Culturali,  Dario  Franceschini,  
che parla del «più grande inter-
vento sul  patrimonio  culturale  
della storia repubblicana». Tren-
tatré i progetti finanziati grazie 
al  Fondo  Coesione  e  Sviluppo  
2014-2020 in 13 regioni, con la 
Campania a fare la parte del leo-
ne. Nuove risorse arriveranno, in-
fatti,  per Pompei (40 milioni), 
per il restauro delle domus di Er-
colano (10 milioni), per Paestum 
(20 milioni) e per il Parco archeo-
logico dei Campi Flegrei (25 mi-
lioni). Ma anche per la Reggia di 
Caserta (40 milioni), per il mu-
seo archeologico di Napoli  (20 
milioni) e per quello di Capodi-
monte (30 milioni), «che dal pri-
mo maggio — ha ricordato Fran-
ceschini — è collegato al centro 
dalla navetta dell’arte e con le 
sue  6mila  opere  rappresenta  
un’enorme risorsa per Napoli».

All’Aquila, a ormai sette anni 
dal terremoto, 30 milioni servi-
ranno per terminare il restauro 
delle mura, del Duomo e di S. Ma-
ria a Paganica, mentre — sem-
pre per recuperare i beni danneg-
giati  dal  sisma,  questa  volta  
dell’Emilia — 70 milioni saranno 
destinati al Ducato Estense. Fra 
gli interventi più attesi, il comple-
tamento della Grande Brera (40 
milioni), più vicino grazie all’ac-
cordo  raggiunto  per  spostare  
una parte dell’Accademia nella 
Caserma Mascheroni. Ma anche 
il  completamento  dell’Audito-
rium di Firenze (60 milioni), dei 
Nuovi Uffizi e la valorizzazione 
del percorso che collega il museo 
a Palazzo Vecchio attraverso il  
Corridoio  Vasariano  (40  milio-
ni). Altrettanto sospirato, l’alle-
stimento dell’Ala Cosenza della 
Galleria nazionale d’arte moder-
na di Roma, inutilizzata da anni 
(15 milioni). Mentre sempre nel-
la capitale sarà finanziato con 40 
milioni uno dei più ambiziosi pro-
getti dedicati alle periferie: la ri-
qualificazione dell’ex complesso 
militare Cerimant di Tor Sapien-
za, con i suoi capannoni progetta-
ti dalla scuola di Nervi. Un magni-
fico esempio di archeologia indu-
striale, che Franceschini sogna 
di trasformare in un polo d’arte e 
creatività, sul modello del cele-
bre “104” di Parigi.

Settanta milioni sono destina-
ti, invece, al restauro dell’ex car-
cere borbonico di Santo Stefano 
(Ventotene), simbolo della resi-
stenza antifascista e degli ideali 
europeisti di Altiero Spinelli, che 
fra quelle mura, insieme a Erne-
sto Rossi e Ursula Hirschmann, 
scrisse il Manifesto di Ventote-
ne, documento embrione dell’Eu-
ropa. Di isola in isola, si arriva al-
le Tremiti, con il recupero da 20 
milioni del convento sull’isola di 
San Nicola. Ma fra le «grandi sfi-
de» ci sono anche il rilancio del 
Porto Vecchio di Trieste (50 mi-
lioni) e il restauro della Cittadel-
la di Alessandria, per cui 25 milio-
ni  però  non basteranno.  Final-
mente si recupereranno, inoltre, 
gli  spazi  dell’ex  Arsenale  alla  
Maddalena (15 milioni), simbo-
lo degli sprechi del G8, mentre a 
Genova 15 milioni saranno desti-
nati al nuovo waterfront disegna-
to da Renzo Piano. E ancora: il 
completamento del Museo nazio-
nale dell’ebraismo e della Shoah 
in costruzione a Ferrara (25 mi-
lioni) e gli interventi al Palazzo 
Ducale di Mantova, sulle Cavalle-
rizze e i Musei Reali di Torino, al 
Museo d’arte orientale di Vene-
zia, così come a Palazzo Barberi-
ni a Roma.

Venti milioni andranno, infi-
ne, ai Cammini di San Francesco 
e Santa Scolastica, così come alla 
Via Francigena e all’Appia Regi-
na Viarum, per valorizzare l’anti-
co tracciato che da Roma condu-
ceva a Brindisi. Anche se la re-
sponsabile dell’Appia Antica per 
la Soprintendenza di Roma, Rita 
Paris, fa notare che «solo nel trat-
to romano, per restauri e acquisi-
zioni di monumenti oggi in mano 
a privati desiderosi di vendere, 
servirebbero 22 milioni». «Anco-
ra una volta, in Italia si punta su 
progetti  straordinari  mentre  
non si riesce a far funzionare l’or-
dinaria amministrazione», com-
menta  l’archeologo  e  storico  
dell’arte Salvatore Settis. «Ci so-
no centinaia di monumenti da 
salvare che mancano in questo 
piano. Mentre si concentrano in-
genti risorse su pochi interventi, 
le  soprintendenze  non  hanno  
nemmeno personale sufficiente. 
E anche le 500 assunzioni annun-
ciate da Franceschini non saran-
no che una goccia nel mare».
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